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I militari chiedono altri sette territori per le loro esercitazioni 

I poligoni di tiro s' 
e tolgono spazio agli 

I progetti del 
Ministero della 

Difesa non trovano 
ostacoli nella 

giunta regionale 
Una denuncia della 
«Lega Ambiente» 

dell'Arci 
Perché nessuno 
tiene conto dei 
piani comunali? 

Nel grafico qui a fianco sono 
segnati gli attuali insediamen
ti militari del Lazio. Occupano 
già un territorio vastissimo. ' 
togliendo spazio all'agricoltu
ra di terre fertilissime. Ora Mi
nistero e Regione avallano ad
dirittura ' l'allargamento di 
queste aree. 

I poligoni di tiro continuano a con
quistare terreni. Finora nel Lazio ne 
esistono nove, ma le autorità militari 
già hanno chiesto l'installazione di al- ' 
tri sette. E non è ancora tutto: per ora i 
campi di tiro esistenti occupano una 
superficie di quattromila e novecento 
ettari. Questo spazio, però, è quello ap
pena sufficiente all'installazione dei 
cannoni, delle mitragliatrici. I poligo
ni, in più, hanno bisogno di una «fascia» 
di terreno tutto attorno, per evidenti 
ragioni: ci sono armi che hanno una 
gittata lunghissima. 

Così il «Comiliter» ha chiesto che, da 
subito, l'area di questi nove poligoni 
sia estesa fino a tredicimila e cinque
cento ettari (ancora non si sa quanto 
sarà l'estensione degli altri sette campi 
di tiro di cui si è proposta la realizzazio

ne). Insomma il Lazio sembra proprio 
destinato a trasformarsi, sempre più, in 
-un'enorme caserma. Anche perchè la 
giunta regionale, che pure avrebbe gli 
strumenti e i mezzi per opporsi a queste 
pretese, ha lasciato carta bianca al mi
nistero della Difesa. -

La denuncia è partita dalla Lega 
Ambiente dell'Arci. In pratica, dice 1* 
associazione, la giunta regionale cerca 
di far passare tutto sotto silenzio, in 
modo che gli Ènti locali, i Comuni, che 
dà un giorno all'altro si trovano nel 
proprio territorio decine di cannoni, 
siano messi davanti al fatto compiuto. 
' Oggi, la legislazione prevede che 

tutti i problemi delle servitù militari 
(terreni da espropriare, sicurezza ecce
tera...) devono essere risolti da una 
commissione paritetica, in cui sono 

rappresentati sia la Regione, sia il Mi
nistero. Bene, la giunta della Pisana si 
è scordata di dare le informazioni ne
cessarie ai suoi tecnici, tanto che i due 
funzionari, ' alla riunione della com
missione. non hanno potuto far altro 
che «prendere atto» delle opzioni, del 
governo. •'•-' * ' • - ' • • -•.•-•.-•..• 
• Cosi, grazie a questo «disinteresse». 

migliaia di ettari (e spesso si tratta di 
terreni agricoli) rischiano di essere sot
tratti all'economia locale e regalati ai 
militari. I casi più eclatanti già sono 
stati denunciati tante volte dalla stam
pa: a Allumiere e a Rocca di Papa ter
reni che erano stati inseriti nei parchi 
regionali dei Castelli e della Tplfa di
venteranno poligoni di tiro. -

Ma assieme a questi «casi» ce ne sono 
altri, meno citati ma ugualmente 

drammatici. Per esempio. — ricorda la 
Lega per l'Ambiente-Arci in un suo 
comunicato .stampa .— il Comune di 
Fiamignano, in provincia di Rieti. Qui, 
secondo l'idea del «Comiliter», si do
vrebbero espropriare i due terzi del pa
trimonio boschivo comunale. Ancora: 
per permettere l'installazione dei can
noni, agli agricoltori dovrebbe essere 
«rubato» un terzo della superficie agri
cola. E questo in una delle zone più 
povere della regione. . 

Insomma il Ministero fa e disfà i suoi 
piani militari senza tenére in alcuna 
considerazione i progetti, i piani delle 
comunità, degli Enti locali. Un atteg
giamento arrogante che la Regione 
non solo non ostacola, ma, di fatto, a-
valla. • - • v 

• ^ i Mezzo milione in tutta Ita- ': 
" lia secondo le stime del 

ministero della Pubblica 
Istruzióne. Ventimila a Roma 
e provincia secondo i dati in 
possesso delle singole scuole. 
Tanti sono i cittadini che si 
sono impegnati, come candi
dati o presentatori, per le eie- . 

- zioni scolastiche del 13-14 di
cembre. È un segnale di te
nuta. non disaffezione e ri
flusso della partecipazione. 

Il numero delle liste "pre
sentate, infatti, è pari e talora 
superióre a quello di quattro 
anni fa. Per il consiglio scola
stico provinciale ci sono 48 li
ste. sei in più rispetto al '77. 
Altrettanto è accaduto in al
cuni dei 35 distretti. L'au
mento delle liste riguarda 
tutte le componenti: genitori. 
docenti, dirigenti, personale 
amministrativo, non docenti 
con l'eccezione, però, degli 
studenti. 

Questa mobilitazione di 
cittadini non può essere" 
smarrita sottolineando sfidu
cia e pessimismo degli addetti 
ai lavori o. peggio, ignoran
dola. Si tratta di un piccolo 
esercito: • un'avanguardia. 
certo, rispetto ad un elettora
to che nel caso di Roma e pro
vincia e di oltre uh milione di 

- elettori. Però, è un'avanguar
dia di migliaia e migliaia di 
persone, che. nel silenzio 
pressoché totale, con un lavo
ro sotterraneo e tramite cana
li e sollecitazioni interne alla 
scuola, stanno già testimo
niando che non vogliono ab
bandonare il terreno della 
democrazia scolastica. È un 
impegno che non ha eguali in 
altri settori della società civi
le: si presenta con caratteri di 
massa. E tutto ciò accade in 
un clima molto diverso da 
quello di quattro anni fa. 

O Nel "77 la partecipazione 
dei cittadini fu sollecitata 

molto tempo prima della 
stessa presentazione delle li
ste. La novità della nascita 

' degli organi territoriali, in 
specie il distretto, suscitò un* 
attenzione molto ampia fino 
al punto da lasciar spazio a 
qualche illusione sul rappor
to democrazia scolastica-ri
forma dello Stato (il titolo di 
un articolo del novembre '77 
era: «Col distretto cambia Io 
Stato»). Nel contempo, l'im-" 
pegno di molti genitori e do
centi. peraltro motivati dalla 
prospettiva della riforma 
della secondaria superiore e 
dall'introduzione di alcune 
novità legislative, esprimeva 
la preoccupazione per i feno
meni di intolleranza e violen
za. per la carenza di strutture 
e servizi, per il funzionamen
to stesso di unte scuole roma
ne. 

Oggi si va al voto in un cli
ma segnato dalla disattenzio
ne generale dell'opinione 
pubblica, dal silenzio delle 
forze politiche sociali e cultu
rali. dalla sfiducia per l'obiet
tivo della riforma. Critica e 
delusione, dunque, aggrava
te. dalla beffa della leggina 
non varata, verso gli organi 
collegiali. Lo stesso dibattito 

Segnali positivi dalla 

le liste ê r 
Ventimila cittadini si sono impegnati direttamente per ques
te votazioni - Una mobilitazione che non può essere smarrita 

sul perché della crisi dei con
sigli scolastici si è affievolito 
nonostante che. a distanza di 
oltre un anno dalla presenta
zione della proposta di legge 
del PCI. anche il ministro 
Bodrato abbia dovuto ricono
scere. presentando un suo di
segno di legge, l'urgenza del
la riforma del ministero e de
gli organi collegiali. 
A Cosa ha spinto, dunque. 
™ ventimila cittadini roma
ni a mobilitarsi? C e solo il 
«dovere di partecipare e vota
re». a cui invita il «quindici
nale cattolico* Tulloscuala? 
Per uscire dal dilemma — le 
elezioni scolastiche sono un 
fatto importante oppure no 
— può essere utile riflettere 
su ouesto interrogativo. 

Non è facile comprendere 
cosa esprime questa mobilita
zione. Occorre muoversi con 
molta cautela e prudenza. 
Tuttavia, se si guarda al com
plesso delle uste e ai loro 
motti, si possono cogliere t se
gni di alcune tendenze. 

Nei programmi e nelle li
ste per gli organi territoriali 
si avverte in modo esplicito 
l'impegno dei settori più poli-
tkinau e del patrimonio di 

idee ed esperienze, anche ne
gative. accumulato in questi 
anni. Per i genitori le liste u-
nitarie di sinistra segnalano. 
rispetto al *77. una maggiore 
vivacità di idee e proposte. 
che nascono da una visione 
non ideologica, ma laica e 
moderna dell'esser genitori 
oggi e del rapporto scuola-so
cietà. Al contrario, sul fronte 
moderato, si allarga la ten
denza a vanificare la diversi
tà di ruolo dei soggetti, geni
tori e docenti, presentandosi 
sotto lo stesso motto. 

Dietro questa scelta c'è o la 
logica dello schieramento i-
deologico e confessionale o il 
tentativo di aggravare la se
paratezza e l'isolamento della 
scuola in nome di una sua 
presunta autonomia e centra
lità. 

Inoltre, tra le liste per gli 
organi territoriali e quelle 
per i consigli di circolo ed i-
stituto. nate all'interno delle 
assemblee, c'è spesso inco
municabilità e separatezza. 
Questa difficoltà è la conse
guenza di una scelta politica 
— voluta nel TI e tuttora di
fesa dalla DC e molto conte
stata dal movimento del '79 

— la quale impone un mecca
nismo elettorale che ostacola 
il rapporto eletti-elettori e. 
quindi, la stessa partecipazio
ne. L'essersi opposti con luci
dità ai comitati dei genitori e 
degli studenti e alle elezioni 
di secondo grado fa della DC 
la principale responsabile 
della crisi degli organi colle
giali. La DC ha favorito la 
contrapposizione ideologica 
invece del confronto sui con
tenuti. riducendo la demo
crazia di base ad una brutta 
copia, per di più senza poteri. 
della democrazia delegata. 

Nelle singole scuole, inve
ce. si è in presenza di moltis
sime liste immediatamente 
non riconducibili a schiera
menti politici e tantomeno 
partitici. Ciò ha impensierito 
ta stessa Conferenza Episco
pale Italiana che. tramite un 
suo portavoce, è intervenuta 
contro le liste unitarie od u-
niche. perché esse farebbero 
smarrire la diversità ideolo
gica dei cattolici. 

Si tratta di liste unitarie 
che esprimono l'impegno per 
la soluzione dei problemi 
concreti della singola scuola. 
colgono la novità positiva del 

rapporto tra scuola ed enti lo- - • 
cali attivato dagli interventi <• 
delle giunte di sinistra. Que
ste liste segnalano il bisogno ; 
di nuovi contenuti culturali e : 
professionali, tra i quali spic
cano i temi della cultura del
la pace,' della vita contro la ' 
guerra e la droga. Di segno 
opposto è un'altra tendenza 
che deve preoccupare: l'auto
nomia del sociale, presente 
dentro la scuola, viene posta 
talora ih contrapposizione al- ' 
le forze politiche, o, addirit- : 
tura, come pura semplice «a-
politicità». 

O I segnali sono tanti e con
traddittori. E non servono 

facili generalizzazioni. Oc
corre una riflessione ampia 
per cogliere la vita e le dina
miche che segnano la scuola. 
Un fatto, però, è certo: la 
scuola invia ancora una volta 
un segnale positivo. In centi
naia di assemblee, spesso fa
vorite dai dirigenti scolastici,. 
si sta svolgendo un confrónto 
sui temi concreti della singo
la scuola e sui grandi orienta
menti ideali e culturali. So-
Erattutto, in queste assem-

lee vive un patrimonio di 
conoscenze e di impegno so
ciale e civile al servizio della 
democrazia della cultura. • 

In questa prima, mobilita
zione di ventimila cittadini 
romani c'è tenacia e forza, c'è 
la consapevolezza che le bat
taglie per la scuola sono lun
ghe e difficili. Al suo interno 
si esprime un patrimonio de
mocratico e gli elementi di 
una cultura. della partecipa
zione contro le scelte accen
tratrici del ministero sul tem
po pieno, sulle nuove istitu
zióni e sulle stesse bibliote
che scolastiche. Ci sono nuovi 
protagonisti e nuovi punti di 
riferimento istituzionali e i-
deàli: C e un segno di lotta. 
non di rinuncia-né di delega. 
- Questa prima manifesta

zione, beninteso, non garan
tisce nulla rispetto a quella 
che sarà l'effettiva partecipa
zione al voto e ai risultati del
le diverse liste. Nel *77. ana
lizzando il risultato delle ele
zioni scolastiche, si disse che 
«l'esercito» delle forze demo
cratiche e di progresso era ri
masto «consegnato in caser
ma». L'espressione è impro
pria: non ci fu un ordine, ma 
una scelta autonoma i cui se
gni furono chiari più tardi. 

Riflettere e ragionare, in
terrogare se stessi e confron
tarsi con ì programmi e i pro
tagonisti di questa battaglia è 
non solo legittimo, ma dove
roso per una forza come la 
nostra, il cui carattere di mas
sa postula la capacità di ade
rire costantemente a tutte le 
pieghe della società. Ma non 
basta. Non cogliere oggi la 
Donata di questa mobilitazio
ne e il valore politico della 
battaglia per la scuola signifi
cherebbe tornare ad intacca
re la nostra diversità e la no
stra immagine di forza di 
combattimento e dì cambia
mento della società italiana. 

> AUTONO Simon»! 

Di dove in Quando 
L'Ensemble Nipponia all'Olimpico 

\ -

di successo: 
strumenti 
e note 

• > La musica 'giapponese di ; 
questo secolo sembra rispec-
chiàrelo scontro tra due cui-,' 
ture che si è svolto nel paese 
del Sol Levante: una cultura • 
autoctona; priva di grandi e- ; 
voluzioni, e che aveva fatto • 
anzi dell'isolamento una scel-. 
ta precisa, operante da quasi 
duecento anni; ed una cultura 
— quella occidentale — im
portata di recente, e come 
spesso avviene nelle cose trop
po nuove, trangugiata ih modo . 
frettoloso, acritico, ritenuta 
senz'altro preferibile a quella 
di casa propria ormai avvizzi
ta. • - . • • , - . 

Il Nihon Ongaku Shudan 
(Ensemble Nipponia), quando 
nacque nel 1964, si propose di 
reagire a questa tendenza alla 
spasmodica fagocitazione di 
tutto ciò che fosse in odore di 
occidentale. Ma lo fece senza 
dare a questa reazione il carat
tere di una richiusura nostal
gica nel passato, e assumendo 
invece come criterio quello 
del rinnovamento nella tradi
zione. 

< Ospite dell'Accademia Fi
larmonica Romana, questa 
formazione ha suonato merco
ledì al Teatro Olimpico, for
nendo un efficace flash dell' 

attuale panorama ì, musicale 
giapponese. Un brano, Conve-
xity (il secondo tra quelli pre
sentati) è stato scritto da Mino-
ru Miki — direttore artistico 
della formazione — nel 1970: r 
era l'unico che risentisse dell' 
influènza occidentale, soprat- ' 
tutto nel tempo che a tratti u-
sava lo swing; ma restando più 
che mai giapponese nella scel
ta timbrica (uso delle percus
sioni, dei caratteristici stru
menti a corde giapponesi, i ko-
to, i biwa, gli shamisen). Gli 
altri pezzi, pur essendo tutti ri
collegati alla più antica tradi
zione, si avvalevano di arran

giamenti moderni, ed erano 
affidati agli strumenti attorno 
ai quali la musica del Giappo
ne d'oggi trova una continuità 
culturale con il passato: il flau
to shakuhachi primo fra tutti, 
che esprime meglio di qualun
que altro per il suo timbro par
ticolarissimo la peculiare ten
denza drammatica dell'arte 
nipponica. 

Gran successo. Il bis era uno 
strano e simpatico freak: 
l'«Autunno» di Vivaldi, arran
giato per strumenti giappone
si- ; ,:-••,. c :;.» \ 

C. c r . ;.• 

Doveva approdare quest'e
state al II Festival panasiati
co che si è svolto, come si ri
corderà, stilla piazza dèi 
Campidoglio. ' . -7-

Ma uno strano vèto della 
televisióne turca non permi
se a Cinucen. Tanrikorur di 
raggiungere l'Italia. È stato 
perciò con un interesse rad
doppiato che siamo andati 
ad ascoltarlo martedì sera al 
Teatro dell'Atenèo romano. 

La presenza a Rema di 
Tanrikorur è stata uno dei 
momenti di spicco della set
timana di incontri culturali 
promossa dall'associazione 

Che voce affascinante 
arriva dalla Turchia 

musicale ARK e dall'Univer
sità di Roma, in collabora
zione con l'Assessorato alla 
Cultura del Comune e con 1* 
Università di; Istanbul, per 
celebrare il centenario della 
nascita del fondatore della 
Turchia moderna; Kemal A-
taturk.•: : . * '..:1-: -\ 
) In due concerti il maestro 
Tanrikorur••• ha • offerto - al 
pubblico una panoramica 
ampia della cultura musica
le turca, dal XVÌI secolo fino 
ai nostri giorni (ossia fino al

le musiche che egli stesso ha 
composto e che costituivano 
il programma della seconda 
serata). ; . - : ,.-.-. 

Nell'arte di questo ! mae
stro c'è la finezza di una voce 
capace di affascinare qual
siasi orecchio, anche a di
spetto della diversità di tra
dizione culturale che ci sepa
ra da quel mondo: una diver
sità che riguarda non solo la 
sintassi musicale, obbedien
te a leggi completamente di

verse dalle nostre, ma perfi
no i suoi elementi, il suo al
fabeto, fatto non di dodici 
note, ma di una gamma più 
ampia che utilizza piena
mente 1 quarti di tono: una 
gamma tutta presente negli 
eleganti e arabescati meli
smi disegnati con eloquenza 
dalla vóce di questo maestro, 
e nelle corde del suo liuto, il 
cui suono sottolineava esal
tandolo il lirismo delle com
posizioni presentate. -.,",. 

Un vivo successo ha sug
gellato i due concerti. 

;•. .-e. cr. 
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Opere di 
Turchiaro 
•:--à:VÌàvS' 

/ !!• f 
• / j / ^ T » * 

Aldo Turchiaro — Discor
so sul metodo, librogalleria 
•Ferro di Cavallo», via Ripet-
ta 67; ore 10>13 e 17-20. 

Con alti e bassi volge al 
termine il ciclo di mostre le
gate dal delicatissimo filo di 
un «discorso sui metodo» del 
dar forma in pittura e scul
tura. Aldo Turchiaro favoli
sta di tipo illuminista in 
tempi tecnologici, e dftecrio» 
logia distruttiva e antiuma
na, ci mostra in alcuni dise
gni e poche pitture il suo me
todo, la sua costruzione d'u
na moderna favola pittorica. 
' I disegni sono la chiave 

per capire. Un oggetto tecno
lògico, nave da guerra o pe
troliera, si avvicina a un'iso
la incontaminata, entra in 
una baia. L'isola è tutta 
strutturata di forme animali 
dagli uccelli ai serpenti e gli 
stessi : oggetti tecnologici 
prendono sembiante anima
le o fanno la parte dei surrea
li giocattoli che Savinio la
sciava abbandonati in fore

ste lontane. I disegni qui e-
sposti sono tutu di una gran
de-delicatezza di visione e 
danno il senso di una natura 
immacolata che venga viola
ta selvaggiamente. _ " 
"Ed è sii questo senso che 

nascono poi : le pazze corse 
delle barche dàlie grandi ve
le colorate nei piccoli quadri 
a olio nei quali la gran gioia 
del colore e il mare a tasselli 
di colore come toccati musi
calmente dal vento rendono 
bene un «clima» di felicità e 
di natura ritrovata. v 

Ma, forse, i disegni hanno 
maggiore potenza di sorpre
sa e di stupore per quell'in
venzione degli animali na
scosti che strutturano lo 
spessore dell'isola. E mi sem
bra un'idea di favola in pit
tura che andrebbe tradotta 
in dipinti grandi purché non 
si perdano la freschezza e 1* 
autenticità del primo sentire 
e figurare. . 

Dario Mfcacchi 

Conferenza stampa sulla XI quadriennale 

La mostra non si fa 

* J • critici e artisti 
>. l i Comitato di lavoro per 1' 

ordinamento della XI Qua
driennale terrà una conferen
za stampa oggi alle ore 10 
presso là Federazione Nazio
nale della Stampa — Corso 
Vittorio Emanuele n. 349 —, 
per illustrare il progetto espo
sitivo ed i fatti che hanno im
pedito lo svolgimento della 
manifestazione, con conse
guenze d'estrema gravità per 
la cultura ed il futuro dell'ar
te. Alla conferenza stampa sa
ranno presenti: Elio Filippo 
Accrocca, , Floriano Bodini, 
Enzo Brunori, Ennio Calabria, 
Giuseppe Cesetti. Venanzo 
Crocetti, Piero Dorazio, Fran

co ' Mulas, . Giò - Pomodoro, 
Nunzio Sciavarello. Alberto 
Sughi, • Valeriano Trubbiani, 
Aldo Turchiaro, Guido Peroc-
CO. •-_ . \ . , : . . . •' V. - .- . ".-. 

• Oggi pomeriggio, venerdì, 
alle 17.30. al Teatro Ateneo, 
Jacquelirie Risset, Giancarlo 
Sbragia. Renzo Tian presente
ranno il libro Pirandello o la 
stanza delia tortura di Gio
vanni Macchia. Interverranno 
l'autore ed Eduardo De Filip
po. L'iniziativa è promossa 
dall'Associazione universita
ria teatrale e dalla Cooperati
va editoriale è libraria «Il Bi
gatto». in collaborazione con la 
casa editrice Mondadori. * 

FUm e dibattiti 
su Pasolini 

Iniziative culturali sulla 
figura e l'opera di Pierpaolo 
Pasolini si tengono oggi e 
domani a Roma, organizzate 
dal «Collettivo Giacomo di 
Cristallo., presso l'ITIS «E. 
Fermi» di Via Trionfale «737. 

Alle 17.30 di oggi, presente 
l'autore, sarà presentato il 
volume di Dario Bellezza in
titolato «Morte di Pasolini». 
Parleranno Antonio Vene
ziani e Riccardo Reim. 

Alle 17 di domani sarà 
proiettato un film di Pasolini 
cui farà seguito un dibattito 
sulla:tua opera cinemato
grafica. ' -. .-̂  ! . ; • - . • 

VI parteciperà tra gli altri 
il regista Tinto 

« 

* ^ 

o m 
ce 
fl 

m 

«:- Se si vogliono 
capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica, 
dell'economia^ 

• . . . . - . - , - . . - , , • _ • - . . . 

della cultura. 


